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INTRODUZIONE 



Anco una pagina di dolore e di tutti con- 
sacrata memoria di tanti nostri infelici fratelli j 
vittime e gementi tuttora sotto la più fiera del- 
le tirannidi , sotto il dispotismo della Romana 
Teocrazia . Infelice terra che geme da secoli , e 
tanto più inconsolabile nel suo pianto perchè di 
continuò oppressa da straniera forza brutale che 
ad ogni suo moto le ribadisce al collo la catena 
del servaggio . Le infamie , le turpitudini della 
Corte Romana, del Papa-Rè, furono e sono ol- 
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tre numero ed oltre misura, e mai sempre dai 
despoti di Europa protette, che immensi ne ri- 
traevano servigi, avendo per mezzo della di lui 
religione abbrutito i Popoli, e resili schiavi a 
mó di greggia. Il Gran Prete snaturò, falsò ia 
religione del Cristo, santificò c predicò ordinata 
da Dio la servitù dei popoli; e il dispotismo dei 
tiranni, con cui largamente ne dividea i profitti 
decretò diritto divino . Orrenda e sacrilega men- 
zogna che associava la religione di amore predi- 
cata da Cristo alle fraudolenti soperchierie della 
tirannide. Cosi mi permettessero le mie deboli 
forze di smascherare agli occhi dell' universo le 
enormezzc di questa abbietta casta, che nulla 
intentato lasciava per manomettere la dignità del- 
l' uomo , i più sacri diritti ne violando , spiando 
persino i più ascosi penetrali del cuore umano 
coli' erigere a sacramento lo spionaggio e spar- 
gendo il veleno in mezzo altresì ai più dolci af- 
fetti di famiglia (1), ed io mi reputerei il più fortu- 
nato dei nati dell'uomo. Si è perciò con piace- 
re ho svolto la seguente narrativa d' ingiustizie 
e di soperchierie tratta dagli appunti lasciatimi 
da un caro amico già vittima della Romana Cle- 
rocrazia . 

Concetto Procaccini giovine di spcchiati co- 
stumi, pieno di caldi e patriottici sentimenti , do- 
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lato di -tutte !e qualità clie informar denno il 
cuore di un buon cittadino , reo agli ocelli del 
Papismo del più grave imperdonabile delitto, di 
chiudere in petto un anima. Italiana veniva bar- 
baramente imprigionato al paro dì tanti altri mar- 
tiri del nazionale risorgimento e condotto nel 
Forte di Paliano. . 

Fra le più dure privazioni logorava in quel- 
I' ergastolo la sua dolorosa esistenza!, quando as- 
sieme ad altri suoi compagni di sventura otte- 
neva un perpetuo esilio dagli stati Pontifici . 
Riparava egli allora nella civile Toscana, surta 
di recente a vita nazionale per la cacciata del- 
l' Ausfro-Lorenese , e fermavasi in Firenze ove 
appuntava le sue memorie, quando eseguita nel 
prossimo decorso Giugno la spedizione dei vo- 
lontari in Sicilia, dirigevasi anch' egli a quella 
volta. 

Prima di partire consegnavami i suoi ap- 
punti pregandomi di svolgerli e pubblicarli. Or- 
dinatili alla meglio io mi potessi li diressi ad un suo 
amico in Siena, cui egli aveva già scritto in 
proposito incaricandolo di mandarli ai tipi. Io 
adempiei fedelmente i desiderii dell' amico . Ora 
egli combatte sotto il Vessillo del prode libe- 
ratore di Sicilia , dell' eroico campione della Ita- 
liana libertà, Giuseppe Garibaldi : quella vita olio 
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aveva consacrata all'Italia, spende ora militando 
per lei. Possa al più presto tornare agli amples- 
si de' suoi cari c degli amici, dopo l' ultima vitto- 
ria sull'ultimo conquiso tiranno d'Italia, siccome 
di cuore io gli desidero. 



Firenze 12. Luglio 1860. 
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icondotto a Roma ed appuntellato da stra- 
niere baionette il tirannico dominio dei l'api, cui 
gK dal suo seno aveva quale immondizie respin- 
to la Homana Repubblica, primo e degno pen- 
siero del gran Prete si fu la vendetta Abiurate 
contro lo stipulato a Cada nel trattato d' inter- 
vento le illusorie (2) liberali istituzioni con cui 
aveva mascherato i primordi del suo regno tut- 
to dicssi il Papa in braccio all' Austro-Gesuitismo. 

La vile crudele ed intollerante fazione del 
Sanfedismo che assopivasi nel -1SÌ7, perché schiac- 
ciata dal peso delle proprie turpitudini e dal di- 
spregio, più balda e feroce risorgeva nel 1849. 
all'ombra del Catolicismo; e sotto la proiezione 
del sedicente Vicario di Cristo ( di quel Cristo 
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che pregava per i suoi persecutori) ed inaugurava 
una reazione delle più terribili, un' era di barba- 
rie , di crudeltà e di sangue , quale non gravò 
mai questa misera terra nelle diverse barbariche 
invasioni , cui già fu soggetta . E siffatta barbarie 
fu ed è tollerata non solo, ma protetta eziandio 
da chi pretende in Europa il primato della civil- 
tà . I più feroci Sanfedisti furono al timone del 
Governo -, la turba minore incaricata ad appre- 
stare esili , carceri e patiboli . Nulla fu risparmia- 
to e migliaia di vittime tuttora inulte levano la 
voce , alcune dall 1 esilio, molte dal carcere , ed ■ 
altre dai sepolcri, e gridano vendetta contro il 
dominio dei Papi, contro la religione del sangue 
e dell' impostura , contro la réligione della In- 
quisizione . le persecuzioni di setta iniziate dal 
Paganesimo; furono ampiamente sviluppate dai 
Papi nelle varie epoche del loro dominio. 

.Ritornato adunque il Papa al potere in gra- 
zia delle baionette Ausfro-Fianco-Ispano-Napolita- 
ne sacramentò di più non perdonare a persona 
e toglier di mezzo qualunque ostacolo si fosse 
fi-apposto al ristabilimento del suo dispotico do- 
minio . Lasciate da banda le cose di religione , 
il sedicente Vicario di Cristo diessi tutt' uomo a 
ristabilire la propria signoria e puntellare il trono 
barcollante. La libidine di dominare lo accecò, 
non guardò alla falsa posizione, aDa onestà dei 
mezzi, ma assoldando sgherri tra il rifiuto delle 
estranie nazioni, ampliando ergastoli, istituendo 
pubbliche e private censure , stabilendo la legge 
del sospetto, incoraggiando c premiando lo spio- 
naggio, esiliando, carcerando,, fucilando e deca- 



pitando perseguitò non solo ì fatti ma le idee . 



al mondo punì mai il pensiero, in Roma il Sire 
del Vaticano, forse a ciò specialmente ispirato 
dal suo speciale divino spirito , punì i pensieri 
basandosi sovra il sospetto . Fu delitto non solo 
lo. avere operato, ma il solo pensare di risorge- 
re a nazione ed abbattere il dispotismo. Ma sic- 
come Europa tutta cominciava a declamare con- 
tro tale sopruso , il Governo del Papa per co- 
onestare le sue infami condanne associavasi alla 
frode e mascherava le sue vittime sotto il mar- 
chio di delitto comune . Della inlamia de' suoi 
giudizi non parlo , essendone prova più che esu- 
berante, lo essere sempre ignoti rimasti gli accu- 
satori, secrete le sentenze e le discussioni perchè 
a tribunali chiusi, e perchè vietato agli incolpati 
di farsi difendere da altri, fuorché dal difensore a 
tale uopo nominato dal Governo. 

La rabbia del Papismo e del Glcricato era 
al colino, il Governo ìnebriavasi alla strage e non 
respirava cho sangue e vendetta. Il Segretario 
di Stato di etorna detestabil memoria. Cardinale 
Antonclli interpellato un giorno da Monsignor 
Presidente ai luoghi di condanna che notava la 
necessità di ampliare le prigioni perchè riboc- 
canti di detenuti, rispose che eranvi abbastanza 
sepolture per non aggravare lo Stato di nuova 
e soverchia spesa. Degna sentenza di un prete ! 
Dissi prete appositamente poiché tal nome tutta 
racchiude la infamia e la nequizie che può tro- 
varsi su tutto il creato. 



Cosa veramente singolare, mentre 
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Fu allora die il Castello della Famiglia Co- 
lonna in Paliano acquistalo già dal Governo di 
Gregorio XVI onde servirò di Galera ai condan- 
nati per delitti comuni si restaurò e si ampliò al- 
lo scopo di cacciarvi le sventurate vittime della 
Clericale persecuzione . 

Ne! questo nuovo Spielberg fu aperto 

a martirio e sepolcro di quanti sin dalla restau- 
razione del Papato languivano in secreto nelle 
diverse prigioni delle province Itomane e di quan- 
ti appresso venuti in uggia al Governo si con- 
dannavano dalla legge del sospetto e dell' arbitrio 
siccome rei di Stato. Questa bolgia d' inferno 
■porta seeo F impronta dolorosa del martirio che 
sostennero e sostengono tanti uomini -benemeriti 
della patria e della umanità . Essa addita ai pre- 
senti ed ai posteri, come di secolo in secolo, di 
giorno in giorno progredisse la barbarie dei pre- 
ti e si l'affinasse nel punir certe colpe, appellate 
di lesa maestà, mentre leggermente condanna, 
spesso non cura , e tal (lata rimunera ladroneg- 
gi ed assassini. (3) Tutta ivi è sfogata la rabbia 
di una casta che sacrificando ad un principio 
l'equità e la ragione, giudica degli uomini a nor- 
ma delle passioni che la muovono a vendetta . 
l a dentro si riniracciano gli orribili e sanguinosi 
effetti di un codice penale tutto proprio ed eselu- 
sivo della Clcrocrazìa del secolo XIX incompati- 
bile siiianco ai Turchi del XVI secolo. 

Ma anco un codice di tal fatta è nome vuo- 
to di senso in un Governo ove il solo arbitrio di 



un sinedrio inappellabile, (All'amato sacro per un 
insulto a Dio, composto di prelati sanguinari per 
istinto e per fanatismo, scettici per elezione, igno- 
ranti per necessità, emana sentenze a danno di 
accusati politici difesi da avvocati appositamente 
eletti dal Governo dietro deposizioni di testimoni 
che non si nominano e che rimangono sempre nel 
mistero. Questo sinedrio è la Sacra Consulta (4) 
tribunale conosciuto da tutta Europa siccome ini- 
quamente eccezionale, non altro se non una se- 
greta inquisizione tanto dall'odierno incivilimento 
divergente da disgradarne persino il santo uffizio 
ai saguinosi tempi dei santi assassini Gusman e 
Torquemada. 

Gli atti più iniqui, più ingiusti più feroci di 
questa terribile inquisizione cornpionsi ià in quel- 
le prigioni ove gemono tanti onesti cittadini strap^ 
pati al seno d' inconsolabili famiglie sopra cui gra- 
va il lenzuolo funereo che la reazione vi aveva 
disteso sin dal 4849 . L'Austria istessa seppe ta- 
lora superare la crudeltà del governo pontificio 
nelle condanne politiche , non seppe giammai 
uguagliarne la immoralità e la perfidia . I preti 
non vedendo rimediò bastante a fiaccare lo spi- 
rito dei liberali uccidendoli , o rinchiudendoli in 
una rocca , tentarono in questo decennio di san- 
gue ciò che non avevano osato le inquisizioni di 
Gregorio XVI ne quelle di altri Pontefici sem- 
pre originali nella vendetta , sempre crudeli e 
maligni nel calpestare I' umanità. Vedevano che 
l' ammirazione e la stima universale avrebbero 
adornato il nome ili uomini, che subivano una 
[iena perché congiurati contro la barbarie e la 
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abbrutimento, contro la tirannia, porcile volenti 
la libertà della patria ed il suo incivilimento. Eb- 
bene i moderni rcazionisti vollero o almeno si 
sforzarono di aggiungere aflc condanne dei com- 
promessi politici il disonore e il disprezzo della 
società. La diabolica nequizie teocratica dosigna- 
vali come autori o complici di delitti di sangue, 
c sinanco di furti commessi per ispirilo di parte, 
b' ricoprii'» col marchio dell' infamia non poten- 
doli domare col patibolo ove salivano entusiastati, 
col carcere ove languivano con dignità, coli' esi- 
to ove maciullando nuove congiure , minaccia- 
vano alla teocrazia nuove tempeste. 

Confuse ad arte il delitto comune al politico 
e cercò in tal maniera il Papismo offendere vi- 
vamente le suscettibilità di anime generosamente 
delicate che le ingiuste sentenze, i duri tratta- 
menti, tanti anni di privazioni avrien sofferto im- 
passibili ove il sentimento dei loro cuore non fos- 
se stato atrocemente vulnerato dalla idea di un 
associazione troppo eterogenea ai loro principi 
ed alle loro azioni. A. sorprendere perciò l'Eu- 
ropa e mostrare come i detenuti così detti poli- 
tici fossero veri facinorosi il Governo Papale si 
appigliò con calcolata malignità all' immorale spe- 
dieute di condannare contro la pubblica genera- 
le convinzione alcuni puramente politici col mar- 
chio di ladri e di micidiali, altri realmente as- 
sassini e feccia di plebe coli' accattato titolo di 
ribelli . 

Io stesso ebbi a vedere un cotale già per 
ferimento condannato dal tribunale ordinario a 
venti anni di lavori pubblici espiare la pena fra 



i politici di Paliano. La Sacra Consulta studiosis- 
sima sempre di denigrare Ja fama del partito li- 
berale volle rinvenire in questo disgraziato una 
colpa di stato; imaginò che nel 1849, avesse 
preso parte ad un tumulto popolare. Vero o no 
che fosse lo condannò per tal titolo a sei mesi ■ 
di detenzione ; lo noverò conseguentemente fra i 
politici, ed ora vi sta consumando quella pena 
che gli fu inflitta siccome assassino. E per con- 
trario quanti ve ne sono dalla pontificia reazio-, 
naria inquisizione incolpali e quindi condannati 
alla morte alla reclusione a tempo, o perpetua 
come pretesi rei di delitti di sangue , delitti dei 
quali moltissimi subirono l'infamia e la pena sen- 
za pur ne fossero consapevoli ? ! Un Calandrclli 
di Roma nome chiaro per illibateza di costumi 
per integrità di princìpi fu condannato dalla Sa- 
cra Consulta ai lavori forzati come reo di furto. 
Altri moltissimi furono dallo stesso Tribunale fat- 
ti -comparire ladri e micidiari, allo scopo che 
condannati soltanto per politica non avrebbero 
pienamente sodisfatto alla vendetta sacerdotale, 
Anco altra più potente ragione moveva i preti 
a ciò fare. • 

111 

La corte Romana se nelle sanguinose con- 
danne della Consulta avesse affacciato titoli pu- 
ramente politici non avrebbe potuto così rabbio- 
sanirnlu. <» slarriafamenfe reagire, standole con- 
tro le promesse firmate a Gaeta nel trattato 
d' intervento con le potenze cattoliche, senza 
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trarsi addosso l;i esecra/ione dell' Europa civile 
per fante atrocità che commetteva contro ogni 
diritto finora esistito. Ne il Giornale (5) di gesui- 
tica ispirazione e compilazione, . poco civile e 
meno cattolico avrebbe potuto ripetere, come 
in tuono di verità farisaica pur teste dichiarava 
a' suoi benevoli lettori « che nel governo patri- 
« arcalo di Sua Santità non esistevano detenuti 
« politici, ma sibbene micidiàrl, ladri, diseoli e 
« bruzzaglia del Popolo • (sic), Povera Civiltà 
Cattolica, se ancora imagina di spacciar fole pa- 
triarcali agli abitatori del Paraguai!,.. Il mondo 
più non s' illude, e a lungo andare le frodi rica- 
dono sul capo di quei le fabbricarono. 

Nelle città ove disgraziatamente avvennero 
ferimenti ed omicidi, secondo i preti per odio di 
parte, secondo i più per impulso de' preti , la 
pubblica voce, e perfino gli affezionati al Gover- 
no smentirono la reità della più parte dei sacri- 
ficati dalla Clerocrazia. I tribunali stessi confessa- 
rono la ingiustizia, e basterà leggere, come io 
stesso feci, raccapriociando, le assurde sentenze 
che i Protali della Sacra Consulta spudoratamente 
emanarono contro centinaia d' individui , fra i 
quali avvi altresì chi per forte indizio fù condan- 
nato a venti anni di reclusione, ((i) Ed i Preti 
sapevano meglio d' altri mar clic i miseri con- 
dannati erano innocenti, 

Infatti gli omicidi che nelle provinole Romane 
bruttarono la rivoluzione del 1848-49. non furono 
opera dei Preti? Non fù un calcolo di loro infer- 
nale politica onde impegnare l' intervento delle 
potenze Europee a reintegrar 1' ordine ove era 
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spaila l" anarchìa . seppur sia anarchìa pochi e 
parziali disordini qua e là avvenuti in un go- 
verno nascente e rivoluzionario, e così ripristi- 
narsi nel loro dispotismo? Ne qui è mestieri ripe- 
tere le (rame ed i maneggi di questa casta sa- 
tanica per ispargore i! disordine nel movimento 
Italiano del 1848. e per abbattere la Repubblica 
del 1849. Ma se a persuadere altrui non bastasse 
riflettere che in ogni tempo o presso, tutti i Po- 
poli i Sacerdoti usarono sempre tutti i mezzi an- 
co più turpi per venire a capo dei loro intenti, 
finirebbe al eerto per convincerli il fatto seguente. 

Nel 1849. in Ancona fuori porta Farina in 
casa di un tal Maddalena tenevansi nascosamen- 
te raunanze di preti, eui presiedeva il Vicario 
Foraneo di Montalboddo, ed ivi si stabilivano le 
uccisioni olia in queir epoca per mano di prez- 
zolati sicari si eseguivano contro persone innocue 
e la più parte di nessun colore. E mentre gli 
Austriaci altri sicàri de' preti sopperivano ai pri- 
mi, fucilando in nome del Papa tanti uomini 
innocenti, il Governo Pontificio poneva in salvo 
i veri malfattori con iscorta di denaro all'èstero, 
onde macchiare il nome di tanti onesti emigrati. Un 
Zannoni, un Gabrielli, un Lasagna ne fanno fede. 
All' ultimo di questi che dimorava a Corfù, fù 
nel 1854. intercettata una lettera con boni di 
Banca, e glie la mandava un fratello del Papa 
Mastai Pro IX. 

A mostrare finalmente al mondo come essi 
rifuggivano dalla vendetta e da ogni specie di 
scelleratezze . vollero Ì preti itegli avvenuti mi- 
sfatti rendere responsabili onesti cittadini , forse 
2 
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perchè aveano patriotticamente e generosamente 
cooperato alla indipendenza e libertà d' Italia. Il 
sangue innocente del Colonnello ^imoncelli in Se- 
nigallia, di Venlroni, Stefanini e Cavalieri in Fa- 
briano, di Castellini, Venezia e Rosettani nella 
città di Fermo , non elio di altri molti di cui 
brattassi il Papato dopo il 1849. destò orrore 
e ribrezzo non solo in tutti i buoni cittadini, ma 
sinanco in quei medesimi elio la causa clericale 
patrocinavano, e grida e griderà vendetta dal 
sepolcro tinche non sorga chi vendichi enormezze 
cotali, ed impuniti vadano coloro i quali fatti 
assassini dell'umanità osano ancora chiamarsi per 
sovrappiù depositari della giustìzia , sostenitori 
dell'ordine e della religione. Mi pigerò io quindi 
dall' esporre altri simili ed infiniti esempi d' im- 
morale crudeltà e vendetta della corte Pontificia, 
fornendone a larga copia il libro che ora circola 
per le mani di tutti, libro impareggiabile clic rac- 
chiude i documenti olliciali raccolti dall' Avvocato 
GennaraUi degli abusi, ingiustizie, carnificine e 
scelleraggini di ogni specie de! Governa Pontificio 
in tutti i tempi, ma specialmente dal 1815. in poi 
divenuto sentina di tutte enormezze. 

IV. 

La umanità e la giustìzia delle classi colte 
respinse con indignazione la calunnia che i preti 
ed i loro fautori osarono rovesciare sulla onorata 
sventura che colpì tanfi martiri della civiltà e del 
progresso, sempre dalla corte romana osteggiato. 
Gli spiriti generosi non negarono loro l'ainmirazio- 



ne e la compassione, tributo sacrosanto alla virtù 
infelice, ma non una mano, una mano sola non 
discese a spuntare ali artigli dei barbari, a miti- 
gare i triboli del dolore! Sotto un governo ipo- 
critamente inumano, sotto la pressione di una 
sorveglianza sospetta e minacciosa difficilmente 
il gemito di quei miseri giunger potea all'orecchio 
del popolo, ciie di leggieri s'inganna, che spesso, 
crede esagerazioni le sfrenate sevizie di un po- 
tere che vive inaffiafo dal sangue, sostenuto dal 
terrore della scure. Ma io che divisi le tribola- 
zioni del carcere con i tuttora vittime della fe- 
rocia sacerdotale, io testimone oculare di tutti i 
fatti, e depositario di quanto mi narrarono i sof- 
ferenti da lunghi anni, voglio, uscito a libertà, 
«velare al pubblico in nome della umanità calpe- 
stata e del vero, le pene enormi che moralmente 
e fisicamente torturano centinaia dei nostri fra- 
telli, e dare almeno un' idea del barbaro sistema 
disciplinano adottato nelle carceri di l'aliano pei 
prigionieri di Stato. 

Presso ia provincia di Fresinone giace la 
Bocca di Paliano alle falde dell' Apennino fra gli 
Abruzzi, Roma ed il Mediterraneo nella muta e 
desolata campagna ove l' uomo vegeta egro ed 
affralilo per il malsano aere che vi si respira. 
Quei che non caddero vittime degli Austriaci che 
per dieci anni furono aguzzini c carnefici dei 
preti, e quei che vennero risparmiati non per 
pietà, ma per ipocrisia alla mannaia, clic in nome 
di Dio s" inalzava dalla Romana Curia, furono in 
questo carcere racchiusi, carcere clic sarà celebre 
tic' sanguinosi annali del Governo Pontificio. 
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L' Austria per conto del Papa torturava gii 
uomini col bastone li giudicava senza difesa , 
quindi li fucilava: ma i preti più raffinati nello 
uccidere senza strepito, e come suol dirsi a colpi 
di spillo, dopo inaugurata la loro rìstaurazione 
con sentenze di morte di un buon numero d'in- 
nocenti, piacquersi di farli sparire bel bello, po- 
nendoli a sostenere in un Forte tutte le torture 
che mai potè a danno delia umanità imaginare 
la mente dei tiranni. 

Questo ergastolo sebbene sia dei più sani 
rimpetto agli altri del Governo Pontifìcio, pur 
non può dirsi vi si goda aria -salubre, stantechc 
è giornalmente incostante e qualche mese del- 
l' anno generatrice feconda della febre marem- 
mana. Dissi dei più sani se guardisi alla sua to- 
pografica situazione, che posto a cavaliere di un 
colle domina la sottostante pianura. Il prigioniero 
però non vi riceve aria che pessima, modifican- 
dosi questa sensibilmente in rapporto agli am- 
bienti ove si respira. Penetra 1' aria di furto nelle 
prigioni tramezzo a pertugi rispondenti in cortili 
angusti c chiusi da ogni lato da muri altissimi 
onde non può venire elastica e salutare, ma grave 
e viziata. Anzi umida e pesante cola nelle singole 
stanze ove combinata a miasmi carcerari da luo- 
go ad una anormale respirazione. 

Una cerchia di antiche muraglie difende il 
castello ed ivi presso sono acquartierati cencin- 
quanta soldati alla sua custodia. Lo finiscono a 
guarniredue pezzi da dodici co' rispettivi artiglieri 
e la ciurma interna, fili Uffiziali del presìdio di- 
pendono direttamente dal Comandante clic può 
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dirsi il Signore della cittadella, e questi dalla 
era Consulta, o meglio dall' Antonelli onde tutto 
move. 

La reclusione dividesi in cinque quartieri o 
sezioni, in ciascuna delle quali racchiudonsi ove 
quaranta, ove sessanta ed ove sopra a cento 
individui. L'un quartiere dall'altro separano osta- 
coli insormontabili, tantoché si rende impossibile 
ogni qualunque communicaziono fra prigionieri. 
Delle Sezioni talune formansi di tante piccole cel- 
lette da contenere una sola persona, altre da ca- 
merette per tre e per quattro individui: avvi un 
sol camerone che racchiude sopra ottanta indi- 
vidui, e tre saloni , questi poco più grandi di 
una camera ordinaria da letto, ed arieggiati da 
una sola fencstra a cinque metri circa da terra, 
c contenenti ciascuno sino a venti prigionieri. 

Ben sovvienimi come in uno di questi passai 
ammonticeliiato cogli altri una stagione estiva. Fra 
l'insoffribile calura accresciuta datanti fiati, il 
puzzo tramandato da un recipiente di legno ivi 
collocato a ricevere le spurgagioni dei vari dete- 
nuti, tra la stentata respirazione di un'aria rare- 
fatta, bollente ed umida ebbi più volte a credere 
di dover morire asfissiato. 1 pontoni dell'Inghil- 
terra nel secolo passato, i piombi di Venezia so- 
no languide imagiui rimpetto a queste prigioni, 
che i preti fabbricarono in questo mondo, forse 
per darci una idea di quell'inferno che sognaro- 
no nell' altro a tortura delle sventurate vittime 
che la morte rapiva loro di mano. I.e eameruzze 
poi da tre individui se tolgasi il rialto di pietra 
pel collocamento de' sacconi di paglia da giacere. 
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sono di tanto anguste, che è mestieri sinché uno 
passeggia stiano gli altri due ne' propri giacigli. 
I.e cellette poi da una persona sono vere gabbie 
da belve, e vi gemono per Io più i condannati 
a vita. Le finestre che danno luce a queste stanze 
sono attigue al soffitto, ed oltre le inferriate han- 
no per riparo dai freddo, dal caldo e dalla umi- 
dità un semplice canevaccio intelaiato, cosicché 
nel verno a guardarsi dalie intemperie occorre 
spessissimo vivere nella oscurità: ma ciò poco gio- 
va ad impedire che V aria penetri a tramezzo 
del tessuto e soffi continuamente sopra ehi ivi 
dentro abbrividisce dal freddo- Anco nella buona 
stagione vi annotta per tempissimo a cagione 
delle prossimo sovrastanti mura altissime, che non 
solo impediscono di respirare un acre libero ed 
asciutto, ma privino eziandio, la più parte dei 
giorno dei benefici, ra«;:i del sole vivificatore del 
mondo. Ma per i preti i miseri liberali sono es- 
seri più abbietti dei bruti. 

Che dirò delie noiose notti d'inverno che 
ivi cominciano quando è pieno giorno a tutti 
gli altri viventi? E ciò sarìa poco ove si potesse 
ardere un lumicino al cui chiarore divagar con 
ia lettura la mente affranta da tante tribolazioni. 
Lume, libri, anche un sì tenue sollievo viene di- 
negato, e fa duopo rassegnarsi anche prima tra- 
monti il sole, ad attendere sopra un giaciglio di 
paglia il giorno che succede ad una notte eterna. 
V. 

In ogni Sezione sono di guardia cinque cu- 
stodi che mensilmente si traslocano da questa a 
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quella. Disposizione inutile, perchè lupo cri agnello 
non affratellano giammai. Due aguzzini per cia- 
scun quartiere seno addetti al servizio dei politici 
cui s' interdice per qualsiasi cagione di uscire dai 
respettivi ambienti chiusi a duplice catenaccio e 
chiave dallo esterno. Avvi il capo custode che 
sorveglia i carcerieri in seconda, e che altro non 
si è se non un materiale esecutore degli ordini 
del comandante. Sonvi pure altri inservienti, cioè 
l'infermiere, il sotto infermiere, gli addetti alla 
illuminazione, alla cucina, alla dispensa del pane, 
delie minestre, ad adattare i ceppi sui piedi, a 
fustigare gl'indocili, che secondo la teoria de' ti- 
ranni, sono quei che brontolano contro la esorbi- 
■ tanza delle ingiustizie, e le durezze di una di- 
sciplina eccezionale. I preti esiggono docilità, ed 
anco dopo aver percosso pretendono di essere 
ringraziati. 

II vestiario dei condannati è del governo che 
ne Ji fornisce ogni due anni, a tessuto ordinario 
di stoppa e pelo d' asino, oltre a due camicie 
tanto greggio ed erte da produrre sealfiturc in 
una pelle non incallita . Da per letto un sacco 
di paglia lungo sette palmi circa e largo due 
palmi e mezzo appena, non che una coperta di 
lana schiava ii.su1ucicnik-.iina a riparare il freddo 
della cattiva stagione; lenzuola non ne passa di 
sorta, e chi non ne ha, fa senza. 

Tutto è ordinato ad ore stabilite, ed al suo- 
no, di una campana: il breve passeggio, il silen- 
zio, la sveglia, la messa nei dì festivi, ed i! vitto 
a questo suono si annunziano. II vitto consiste 
in un ramaiolo di legumi, cioè fave e fagioli al- 
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fernativamente, mal cotti e peggio conditi con 
rancido lardo . I! riso e la pasta suppliscono ai 
legumi in due soli giorni dulia schiumila, mine- 
stre assai peggiore, e condite come le prime. 
Otto onde di un liquido che chiamavano vino, 
due pani bruni e di pessima cottura finiscono a 
sgravare il governo del giornaliero , sostentamento 
dei detenuti politici. Tale è il cibo carcerario . 
del quale non so se si potrebbe vivere senza sop- 
perire con altro a proprie spese. Quanti infelici 
privi di beni di fortuna e di soccorsi per parte 
dei. parenti, languiscono nella inedia assottiglian- 
do la vita fra le più dure privazioni ! Da ciò 
tante malattie, tante saluti deperite, tanti cadave- 
ri ambulanti; e i successori degli Apostoli, gavaz- 
zano fra le opulenze ed in mezzo al lusso a scapito 
dello sfato , e contro i precetti del Vangelo che 
altamente proclama la carità e la mansuetudine, 
e spingono la loro politica vendetta a far persino 
perii* gli uomini di fame, 

VI, 

La condizione sempre misera dei detenuti 
politici in l'aliano venne vieppiù aggravala dopo 
il 14 Marzo 4857. Volgevano sette anni dacché 
la maggior parte di essi languivano imprigionati, 
quando il governo dell' Antonclli e del Nardoni 
inviava a comandante di quel Forte il famigerato 
Capitano di Linea Barone G. Trasmondo, che per 
inflessibilità di carattere ed austerezza di. modi 
si rese odiosissimo anco a suoi commilitoni. Egli 
è un vecchio soldato o sgherro del Papa, oriundo 
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del regno di Napoli, ove meglio clic altrove sotto 
il borbonico influsso germogliano certi arnesi del 
dispotismo. Monco di criterio, eunuco dell' anima 
deserto di affetti, è uno di quei soldati che virtù 
ed ònor militare ripongono nello essere spietati, 
indeclinabili carnefici, purché trattisi di dare nel 
genio al padrone che servono. Robusto più che a 
vecchio di ottanta anni si addica, magro ed aito 
delia persona, occhi grifagni, pelo rosso e rado 
ti presenta una nordica fìsonomia, vero tipo di 
quegli Austriaci puro sangue che in lingua ita- 
liana valgon barbari e peggio. E veramente ro- 
teavi . un' uomo cosifatto per comandante nello 
Spielberg del governo del Papa. Infatti sobbarcatosi 
appena a tanto incarico, iniziò la sua missione 
con soprusi ed angherie di ogni fatta, alterando 
il sistema disciplinario tenuto sino a quel punto 
da' suoi predecessori. 

Impazienti i prigionieri di durare più a lun- 
go una vita peggiore di morte, deliberarono una 
evasione e si provarono di riuscirvi. L' attentato 
fu inefficace perchè immensi gli ostacoli a sor- 
montare, primo de' quali fa guarnigione, gente 
ignorante e venduta per pochi soldi al tiranno. 
Inermi e senza offendere neppure con parole chic- 
chessia eransi appéna introdotti nella piazza d'armi 
collocata nel centro del castello, che i soldati dalle 
feritoie e dai tetti li riceverono a fucilate. Costretti 
da forza maggiore a ritirarsi nelle rispettive pri- 
gioni , anco ivi dentro non furono risparmiati 
dalla brutale ferocia dei militi, che per le finestre 
bersagiìavahli a colpi di moschetto. Sei indivìdui 
furono morti in quel fatale attentato, ed altri tre 
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resi storpi logorano tuttora la loro vita fra le pene 
e gli stenti. 

Parve ai regnanti sacerdoti di toccare il cielo 
col dito; vedendosi presentata la opportunità di 
cogliere un pretesto per raddoppiare i rigori ed 
il martirio sópra quegli infelici: di fatto ia corte 
romana è sulle furie, Antonelii e Nardoni distilla- 
no il cervello a trovar modo di punire tentativo 
sì reo: da quel momento la disciplina divenne 
non solo più austera, ma barbara affatto. I dete- 
nuti rasi di barba e capelli, e frugati, o a meglio 
dire impunemente derubati di tutte le loro robe 
dagli imbaldanziti carcerieri. Fu quindi istrutto 
a loro carico un processo ; e sebbene tutti pren- 
dessero parte al conato di fuga non tutti però 
vennero condannati. Una deposizione di un custode 
o di un inserviente benché contradicentcsi, bastò 
per condannare chiunque avesse avuto la disgra- 
zia di non andare a versi dei falsi e venali depo- 
nenti. La causa, già s' intende, fu portata innanzi 
al solito tribunale dd!a Sacra Consulta. Se gì' in- 
quisiti fossero stati giudicati secondo la legge co- 
mune non avrebbero avuto per questo titolo che 
otto anni di galera; ma in buon punto fù di- 
seppellita una vecchia disposizione del Cardinale 
I.antc, in forza della quale quattro furono senten- 
ziati a morte cui fù commutata la pena col carcero 
perpetuo, e cinquantadue furono condannati parte 
in vita con la commutazione a venti anni, parte 
ad altre pene immutabili non però inferiori a se- 
dici anni di detenzione. 

11 Tenente de' Cacciatori Pontifici Sig. Azza- 
ncsi per avere ordinato il fuoco sopra prigionie- 
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ri inoffensivi ed inermi che cercavano di evade- 
re senza probabilità di riuscita fù promosso al 
grado (fi Capitano. 11 Capitano Trasmondo per 
avere causalo queir incoveniente e cooperato alla 
carneficina di uomini inermi, che alle armi de' suoi 
soldati non opposero resistenza, fu creato Grosso 
Maggiore e decorato di una croce di cavaliere , 
solito guiderdone che il governo pontificio dispen- 
sa ai ladri, agli assassini ed ai Carnefici, come 
gli esecutori deile stragi di Perugia or' ora insi- 
gniti di medaglie ne fanno fede. 
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I. 

Se prima del 1857. i detenuti politici di Palia- 
no erano maltrattati al pari degli altri racchiusi in 
Forte Urbano, a S Leo, a S. Michele in Roma e 
negli altri diversi ergastoli dello stato, dopo V in- 
fausto tentativo di fuga la loro condizione sover- 
chiamente peggiorò ed ogni giorno si rese più 
deplorabile e dolorosa. 

Precedentemente a tal fatto potevano i dete- 
nuti che avessero avuto un mestiere esercitarlo 
giornalmente in un arsenale appositamente in quel 
Forte costruito. Molti disgraziati privi di beni di 
fortuna poteano per tal modo sopperire alla scar- 
sezza dei vitto carcerario, provvedendo co! ritratto 
delle loro fatiche alle proprie bisogna; da quel 
malcagurato giorno venne chiuso il locale ed in- 
terdetto loro di applicarsi più oltre a qualsivoglia 
lavoro. Tutti furono loro tolti gli attrezzi ed ordi- 
gni per 1' esercizio del proprie mestiere, ed alla 
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vita laboriosa fu dal Governo preposto l' ozio 
prima piaga della società, e non ultima causa di 
demoralizzazione e di tristissime conseguenze spe- 
cialmente fra i carcerati. 

Ne li arrcstossi la vessazione del Governo. 
Uniche supellettili lasciate ai detenuti per le proprie 
bisogna furono un bicchiere di latta ed una scodella 
di latta pur essa a doppio uso destinata, cioè per 
mangiarvi e per lavarvi». La bassezza del Governo 
giunse a togliere ai detenuti sinanco i propri de- 
nari sostituendovi della moneta convenzionale in 
piccoli pezzi di ottone, di rame, e carta, ritenendo 
presso il comandante del Forte 11 danaro effettivo, 
e non concedendo ai detenuti più di quindici soldi 
Romani per volta. Con detta moneta poi non po- 
teva comprarsi che patate, prosciutto, formaggio, 
qualche frutto di stagione o tabacco, unici generi 
permessi vendersi in queir ergastolo ed a carissimo 
prezzo da un tale specialmente autorizzato che 
in compenso pagava a non so chi scudi dieci e 
soldi venti Romani di tassa mensile. Vietato V uso 
di qualunque liquore e vietato altresì di ricevere 
presenti di sorta benché commestibili, che fossero 
dai parenti inviati. Ad un mio compagno di sven- 
tura riavutosi di fresco da una malattia si man- 
darono da un suo parente due bottiglie di vino 
scelto. Per quanto egli pregasse il Comandante che 
a ristorare il suo stomaco indebolito gliene for- 
nisse almeno piccola quantità al giorno, le furono 
parole al vento, il dono fù respinto. 
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D. 



Fra tanti rigori unica cosa che il governo 
conservava si hi il passeggio, e questo sull' anti- 
co stile . Il passeggio, oil anco questo unico sollievo 
amareggiato per quanto dipende dai Preti, è di 
un' ora alla mattina e dì un' ora alia sera nel 
cortile attiguo alla prigione ove si è inchiodati 
tutto il restante dei tempo, e guardati a vista 
dai carcerieri come pecore dai loro pastori. Nella 
estate il passeggio è nelle ore più calde delia gior- 
nata, cioè dalle 10 e mezzo alle He mezzo alia 
mattina, e dalle 3 alle 4 alla sera quando le mura 
ed il selciato dei Cortile sono infuocati dai raggi 
del sole: nelf inverno poi ii rasseggio e interdetto 
ove il tempo non sia più che sereno, tanto elio 
in tale stagione soventi trascorre il mese senza 
pure che i disgraziati detenuti abbian potuto sot- 
trarsi per qualche Ora al loro sepolcro onde re^ 



colo quadrato di cielo. Miserabili despoti che 
dalle angustie in cut vi affaticate tormentare chi 
voi chiamate ribelli, la salvezza credete dipenda del 
vostro dispotismo. Miserabili!.... le vostro infamie e 
le vostre ingiustizie vi hanno scrollato il trono basa- 
to sulla barbarie e suiÌa*igmoranza ; il lume delia 
civiltà lo ha tarlato, e forse la vostra caduta non 
è lontana, forse è più prossima di quojlo vi per* 
siate, mentre le grida- della umanità conculcata 
hanno trovato grazia presso 1' Eterno, il quale 
nella bilancia della sua giustizia ha trovato riboc- 
canti le iniquità vostre. Oh !.. si andrete dispersi 
come gli atomi di polve clic dai fango esiccato 
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inalzano i vortici del vento: e di voi speriamo 
il nome sinaneo vada cancellato dalla memoria 
degli uomini .' 

Ma dove non giunge la tirannia dei preti! 
Essi pongono altresì il cuore a tortura negando- 
gli la libera espansione degli ingeniti e santissimi 
affetti di famiglia, clic in qualche modo compen- 
sano al misero mortale i cumuli d' infamia e 
d' ingiustizie che gli si aggravano sul capo. Da 
quelle orride prigioni non puoi liberamente scrivere 
nemmeno a' tuoi congiunti. Non più di due volte 
al mese è permesso scrivere lettere alla famiglia, e 
nei giorni stabiliti dal regolamento. Passiamo su tale 
ingiustizia. Ma ciò è poco; una sola espressione, una 
sola parola che non suoni troppo bene alle orecchie 
di quello barbare R sospettose tigri, basta perchè 
la lettera non abbia corso. Per dare un' idea della 
stupidezza e della viltà con cui sono scrupolosa- 
mente sindacate le lettere dei detenuti polìtici, 
basti il dire, viene in esse perfino soppresso il 
vocabolo di fratello cui devesi sostituire quello di 
germano. Ma perchè non cancellare quella parola 
e rimetter quindi lo scritto a cut è' diretto? 
Ciò fare sarebbe impolitico, mentre vedendosi 
fuori delle lettere interrotte da cassature parlcreb- 
besi forse del rigore e della ristrettezza in cui 
sono tenuti i prigionieri; ed i Preti vogliono apr 
parir miti anche quando sono eminentemente crude- 
li. Le lettere poi che si ricevono dai parenti, parlo 
di quelle che si consegnano, sono nella più parte 
mutilate, e persino nelle più semplici espressioni: 
io stesso Ito avuto a convincermene, quando 
leggermente con un pannolino bagnato soffregan- 
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do alcune cassature mi occorse talora discopri- 
re le frasi che mi si volevano tener celate. II cre- 
dereste? Erano le più indifferenti del mondo. 
Spesso mi accadde di veder cancellato le pai-ole 
« siale Sftm ed allegro » no» elio altre siffatte, 
spessissimo, la parala innocenza e quasi sempre il 
nome di Dio , del quale invocavasi da mia ma- 
dre T aiuto per uscire da tante tribolazioni. Ed 
aveanq ragione di cancellare il nome di quel Dio 
che disconoscono, e del quale i nostri despoti si 
credono superiori almeno nella giustizia (7). 

Inoltre è vietato ai condannati di ritenere 
quelle lettere che loro vennero consegnate; dopo 
lette debbono restituirsi al Comandante che scru- 
polosamente ne le ricerca. Tale disposizione non 
fu ad altro scopo introdotta, se non per evitare 
possano i detenuti renderle ostensibili un giorno, 
e ondo non possano aver carta dì sorta, ove 
clandestinamente scrivere qualche higlictto, seb- 
bene la più rigorosa vigilanza dei custodi non 
permetta aggetti di scrittoio, e precluda la via 
a poter far giungere qualsiasi scritto, non dirò 
fuori del forte ma ncanco ai detenuti di altre 
sezioni. Rammento che ad onta di mille insisten- 
ze non ci fu permesso dal Comandante un poco 
di carta straccia scura per nettarci, tantoché do- 
vemmo allo, scopo, lacerare e servirci delle pro- 
prie, biancherie. 

IH 

Come la .lena cui il sangue di clic si pasce è 
spinta a ferocia maggiore, tale a! prete la sveu- 



tura delle sue vittime è sprone a vieppiù incru- 
delire sulle medesime. Non contento di straziarle 
nel corpo, anche l'anima ne trafigge con novelli 
supplizi con le più ratlinate crudeltà. Per quanto 
pessima idea sempre avuta avessi del Clericato, 
pure non era mai giunto ad approssimativamente 
formarne un adequato concetto, ed a convincerne 
i mìei lettori basterà il fa(to clic sono per narrare. 

Immense sono le difiìeoltà che il Governo 
sempre sospettoso oppone onde non sia concesso 
al detenuto politico di rivedere alcuno della pro- 
pria famiglia. Parrà cosa strana, ma tutti queDi 
che hanno od ebbero in questa reclusione un 
congiunto, potranno ridire le immense difficoltà 
prima di poterlo a capo di più anni rivedere una 
volta. A taluno riuscì impossibile compiere un'atto 
così pietoso, a tale altra che non risparmiò oro, 
avanzò mille istanze, e mille valevoli mediazioni in- 
terpose, venne l'ulto di penetrare in quelle carceri, 
ila fù ben lieve conforto a chi profuse dell' oro 
e si abbassò a reiterate umiliazioni, poiché mentre 
credeva potere abbracciare lo sventurato prigio- 
niero, non potè in effetto che travederlo alla lunga 
e quasi di passaggio, essendosi da quei Sgherri 
senza umanità tutte messe in opra le più esage- 
rate precauzioni onde impedire non solo gli am- 
plessi, ma sibbene un cenno uno sguardo pur solo. 

A tale scopo avvi nel forte di Paliano un 
parlatorio che componcsi di -tre stanze una atti- 
gua all' altra e nel seguente modo disposte. La 
prima stanza mette per una finestra munita d'in- 
ferriate e di una fitta grata di terrò nella seconda 
che è la stanza di mezzo ove risponde pure la 
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terza camera mediante altra fìnistra difesa ugual- 
niente da sbarre di ferro, e da folta graticcia a 
modo delia prima che le sta di rimpctto. Tali pertu- 
gi servono alla (rasmiisìoius dulia voce di quelli 
clic dalla prima alla terza camera parlano insie- 
me. Nella terza, mentre quella di mezzo rimane 
sempre vuota, è condotto il detenuto con a fianco 
il capo custode ed il commesso del Forte, nella 
prima sono ammessi quelli clic hanno ottenuto 
il permesso assistiti dal Comandante de! Forte; e 
tutti questi assistenti per orecchiare il discorso, 
ed interromperlo ove non gli vada a versi. Le 
graticciate e la distanza clic intercede dall' una 
all' altra finestra impediscono ai conversanti di 
vedersi e perfino il' intendersi ove non alzino la 
voce. Oltreciò brevissimo è il tempo che si prefigge 
al colloquio, decorso il quale il detenuto vien 
ricondotto alla propria prigioni'; i forestieri licen- 
ziati. Poteva mente umana più dolorosa tortura 
concepire? E pure giunse a questa raffinatezza 
di martirio la insaziabile vendetta clericale! Pre- 
messe queste necessarie avvertenze mi faccio ad 
esporre il falto accennato di sopra. 

Mentre io mi ritrovava in quei luoghi di or- 
rore, una deruliiia moglie con un tenero figlio- 
letto, ottennero potersi recare presso il rispettivo 
padre e marito. La donna coniava dieci anni 
dacché il Governo aveale strappato da! seno Io 
sposo, il fanciullo non conosceva suo padre per- 
chè nato dopo la sovvenutagli sventura. Non le 
preghiere di una desolata sposa, non i gomiti di un 
innocente e tenero bambino, non i singultì e la di- 
sperazione di un padre infelice valsero a piegare il 



(ioma iiiian le onde concedesse, loro di darsi un'am- 
plesso, di poter mischiare le proprie lagrime. Fu 
questa una consolazione che le paterne viscere del 
sovrano e ile' suoi ministri concedevano per grazia 
ad una sposa desolata, ad un figlio innocente, 
ad un disperato padre e marito, o piuttosto nuo- 
vo e più crudele martino por tormentare P ani- 
ma di quelle vittime immolate al loro odio bril- 
lale?! maledettissime tigri sotto nienlita spoglia 
di agnelli, e quanto ancor tarda la divina vendet- 
ta, di cui spudoratamente vi annunciate intermedia- 
ri e ministri, e quanto ancor tarda a disperdervi 
dalla faccia del creato? lì vi sarà ancora chi osi 
una parola a vostro favore? Io noi credo. . . , 
ma se pur vi fosse vada egli maledetto nelle 
generazioni; la memoria di lui suoni infamia nei 
presenti, nei passati, negli avvenire: il suo nome 
vada detestato sovra quello di satana, e tale lo 
insegnino le madri ai lor pargoli lattanti ! 



Impossibile sarebbe il descrivere i rigori e 
le sevizie sempre nuove e crescenti che s" inven- 
tarono a danno dei prigionieri dopo il fatale len- 



mostrerà di quanto fosse capace il Governo Pon- 
tificio quando volle torturare in via di cautela. 

Ufiilt. (lupi dll ■ " I- t' |- li Ir* i ■ . i.i -|U . 

lunque communieazione al dì fuori, si giunse per- 
sino allo stranissimo ed assurdo espediente di 
vietare che il medico (altaccatissimo d'altronde al 
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Governo) potevo personalmente visitare nel car- 
cere gli ammalati. Egli doveva curarli stando al 
referto di un villano il quale poco innanzi, da una 
galera dello stalo veniva traslocato in questo er- 
gastolo a prestare i servizi d' infermiere. Questi 
infatti toccava il polso, diagnosticava, proiinosti- 
cava, ed il medico intanto ali elideva nel quartie- 
re del Comandante le relazioni del material issimo 
inserviente, ed a seconda di queste, prescriveva 
rimedi ad infermi che non aveva veduto. Vi volle 
un bel dire a fare desistere il Governo da così 
strano proposito; e dopo qualche tempo si potè 
ottenere clic il medico si riavvicinasse al Ietto 
del malato, ma assistito da carcerieri ed aguzzini 
che no spiassero i movimenti, le parole, la com- 
passione. Ciò credo più che bastante a provare 
la squisita barbarie ed immoralità della Curia 
Romana, che non sa meno inumanamente tratta- 
re i detenuti politici anco quando languenti per 
malattia, o sul letto di morte. 

Fra le infamie che contro l'umanità si con- 
sumano in queir ergastolo è degno di menzione 
pur anco il sistema di cura degf infermi, assurdo 
e sconcio per modo da ragionevolmente far sup- 
porre clic nelle Eccellenze presidenti alla direzione 
de' pubblici ergastoli domini una calcolata perfìdia, 
onde spacciarsi di quegli esseri che credono perni- 
ciosi alla loro sicurezza. Ai leggermente malati è 
diniegato il medico, l'ospedale, ed il vitto da in- 
fermo ; è vietato di poter curare le piccole 
malattie, ed allo Spedale non vi si è ammessi se 
non quando si è al grado di esservi condotti. 
Quelli poi die vi entrano, non se ne comprende 
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la ragione , ' non possono usare della propria 
biancheria, e spesso tienilo ivi giacersi da óve 
poco inanzi toglievansi altri o in via di guarigio- 
ne o per esser condoliti al sepolcro. 

Il quartiere a uso di Ospedale viene costilui- 
lo da tre piccole stanze che quotidianamente 
rigurgitano di mutati, e quando più non puonno 
contenervesene, sia qualunque il numero dei nuovi 
malati, la specie della malattia e la sua intensità, 
denno questi rimanersi nelle proprie prigioni pri- 
vi di qualunque assistenza, le tre dette camere 
sono pochissimo arieggiato, osi i oniamente angu- 
ste e basse per modo clic distendendo il braccio, 
agevolmente toccansi lo impalcature. Da ciò facile 
è comprendere quanto tali ambienti Steno poco 
adatti agli infermi, massimo per gli affetti da mal 
di petto, e sono la più parto, che por la lunga 
convalescenza debbono starvi mollo tempo rac- 
chiusi senza speranza di potei 1 resiti rare aria pura. 
Che dirò poi dei cronici i quali durano mesi ed 
anni nello angustio di questi luoghi infetti, logo- 
rando ogni giorno più lor miseranda vita, ed 
ansiosamente «spettando esser trascinati al sepol- 
cro unico termine a' loro mali ? 

IS'on meno del trattamento, poiché migliore 
lo hanno anco i più miserabili, è assurdo ed 
immorale il sistema di cura. Le visite sanitarie sono 
quattro per settimana, a giornate fìssse, e queste 
vicendevolmente del Medico o del Chirurgo. Il 
medico ò oméopatista, il Chirurgo allopatico : il 
disgraziato infermo viene conscguentemente in due 
modi opposti curato ogiù due giorni, ricevendo 
cioè una volta farmaco omiopatico ed altra allo- 
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patico. E invero quali sistemi maggiormente si 
collidono c per le qualità dei farmachi e per 
le dosi e cautele di amministrarli? E come si po- 
tranno preparare rimedi e questi esattamente 
amministrare, quando non possono uscire clic 
dalla Farmacia del Forte pochissimo fornita dei 
farmachi più usuali, mancante all'atto degli altri ? 
Inoltre essa è diretta dal già citato infermiere 
che fa pur da Flebotomo e alla occorrenza da 
medico, mestieri tutti da lui apparati da che fù 
condannato come reo di Grassazioni a quindici 
anni di galera, dei quali Ì primi due espiati ne! 
bagno di Civitavecchia, fu tradotto in Paiiano ad 
esercitare tali uffìzi, quali non so quanto gli si 
possano addire, avendo sempre quando era in 
libertà esercitato esclusivamente l' arte dello stra- 
diere, inenochó il sagacissimo governo papale 
( sempre a vantàggio dell' umanità ) non avesse 
voluto (ale arie simile od almeno moltissimo ana- 
loga riputare alla medica chimico -farmaceutica. 
Siffatte stravaganze, o a meglio dire assurdità 
non trovansi effettuate che nelle Austriache bar- 
liane dello Spielberg, e nelle infamie ipocritamen- 
te consumate dalla Clerocnizia nel castello di Pa- 
iiano contro chi disgraziatamente cadde ne' loro 
ai'tigli sanguinosi c rapaci. 

Addimostrato il sistema carcerario eccezio- 
nale ai soli politici che gemono in queir ergas- 
tolo, ed i motivi clic spinsero la (lucia Romana a 
condannare e macchiare d' infamia tanti uomini 
innocenti ed illustri, passeremo a dare un cenno 
sebben languido deile sevizie che fisicamente e 
moralmente soffrono da dodici anni quegli infeli- 
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ci posti in balia ed afìa discrezione di sgherri 
feroci c del più duro ira essi il Comandante tras- 
mondo, che quanto crudele ed ignorante, è altret- 
tanto degno esecutore degli ordini c della insa- 
ziabile vendetta del sanguinario Antonelli e com- 
pagni. Mi passerò dall' esporre la servile dipen- 
denza imposta ad uomini costituiti un tempo nella 
più orrevole posizione sociale , pregiatissimi per 
sapere, per educazione, per natali, per integrezza 
di costumi, al capriccio di vile marmaglia di car- 
cerieri, gente tutta appositamente scelta dai rifilili 
deIJa birraglia e dalla leccia della feccia del Popolo. 

E fra questo sciame di tigri umane fa qui 
duopo annotare il nome del Capo Custode Giu- 
seppe Pacifici Pesarese, affinchè le sue pessime 
qualità usufruiate da! Governo per isfancare !a 
pazienza de' miseri prigionieri vengano quando- 
chessia poste a siiuiacato in faccia alla legge tutrice 
dei diritti e dei doveri dell'uomo. A simile effetto oc- 
corre pure far menzione del famigerato Agostino 
Heuucci il quale (sebbene già nel novero dei 
forzati per dclittti comuni, c quindi scrivano di 
darsena) fù promosso dal Governo ali' incarico 
d' Ispettore Commesso presso la reclusione politica 
di l'aliano, ove da più anni esercita il suo uffi- 
cio, non dirò a discapito degli interessi de' pove- 
ri condannati monopolizzando su tutto con tutti, 
ma sibbene a raddoppiare verso di essi le an- 
gherie ed i soprusi clic poi rei) Irto foi lunata men- 
te sfuggire alt' occhio pratico del severissimo 
Comandante. 

Principalissima menzione poi merita il 1'. 
Cherubini Passionista, clic dal Papa ebbe ampli*- 
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sime facoltà di entrare a suo (alento in quelle 
prigioni, a tuttaitri il' altronde inaccessibili e per- 
fino alla Deputazione di Carità usa intervenire in 
titlti gli ergastoli , ma che dai politici si tiene 
rigorosamente lontana. 11 P. Cherubini adunque 
vi interviene di tanto in tanto a sovvenire, come 
dice egli, di morali conforti i condannati. Ala sotto 
ti manto di filantropia e di carità (virtù sconos- 
ciuta agli ecclesiastici del Papismo) la missione 
di questo frate è totalmente politica, così che 
ove gli riesca, studiasi con ogni maniera di le- 
ziosaggini gesuitiche, scrutar fc coscienze, inter- 
pretare le intenzioni, spiare gli andamenti di tut- 
ti; ed anziché sollevare i reclusi da fanti mali, 
porre un rimedio alle continuate ingiustizie e 
vessazioni di ogni genere clic essi soffrono, con 
monacale perfìdia si adopera onde I' eccezionale 
sistema carcerario disciplinare, rimanga immuta- 
bile al pari della giammai saziabile vendetta cle- 
ricale. 

Gitasi non bastasse la sperimentata e scru- 
polosa attaccatela dei fedelissimi carcerieri, vol- 
lero i prelati della corto Romana fare di questo 
sedicente unto del .Signore, un degno controllore 
.■■Ila i i. -Vi v.if, < i -li nri.i di riplili.l l.|il(.di'. 

che in qualche maniera modificata non varrebbe 
a saziare le basse cupidigie e le atrocità di una 
casta vendicativa. Dopo ciò non fa meraviglia se 
il Cherubini che nelf astuzia ed ipocrisia può ga- 
reggiare col più furlio Lojoìita, sappia non dis- 
giungere dalla sua missione la parlila interesse, 
avendo estorto non lievi somme di denaro a ta- 
lune famiglie di condannati politici, a cui si prò- 
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ferse mediatore nelle loro bisogne. E ad assicura- 
re la monda che vcnivagli promossa doveano i 
promittenfi guarentirgliela (sempre a titolo di 
limosina) nella miglior possibile maniera, onde 
egli avesse a goderla senza impacci od ostacoli 
di sorta. 

li V. Cherubini è altresì Padre spirituale dei 
detenuti politici, perciò caritatevole e mansueto 
inversamente a quel Cristo di cui si mentisce 
ministro. Di fatto tale lo ebbero a sperimentare 

si' infermi della reclusione e fra questi N 

il quale vivendo ancora, tempo verrà che sciolto 
dalle catene in cui geme, attesterà al mondo 
quanto io scrivo ora con ribrezzo. L' infelice 
detenuto era affetto di emottisi e veniva oltre 
l' usato sopraffatto dalle visite del Passionisi 
che sotto veduta di porgergli un conforto, ag- 
giravaglisi dattorno al letto con idea di con- 
fessarlo. L' infermo al contrario desiderava la 
sua pace, nè il medico aveagli ordinato sacra- 
menti perchè fuor di bisogno. Indispettito forse i! 
frate perchè il malato non richiedesse la confes- 
sione, ad ogni sputo sanguigno che l' infelice emet- 
teva, il falso ministro del Santuario con satani- 
co sogghigno ripeteva » spula infame!., sputa 
la Repubblica Romana • c volgendosi ad un' in- 
serviente della infermeria soggiungeva » ponigli 
le ginocchia sul licito, e affoga questo ribaldo nemi- 
co della chiesa » Non so se per negazione di ogni 
senso morale o siveramente per un'accesso di 
demenza egli proferisse tai detti, ma in ogni modo 
1' assistente forte ne scandalizzò e tuttora ripete 
■ se cosi fatti som- i servi di Dio, io non credo 
più a nulla « 
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Ciò basti rispetto al Passionista Cherubini ap- 
positamente eletto dal Papa a compiere uffici ca- 
ritatevoli verso i detenuti politici ne! Forte di Pa- 
gliano. Osserveremo solo che se quegli cui spetta 
per dovere del suo ministero raddolcire col bal- 
samo della earìtà le piaghe della sventura, le ina- 
sprisce invece col veleno dell' odio e cogii strali 
della vendetta, gli altri matcrialissimi strumenti 
della tirannide , saranno da meno di lui , o non 
vorranno anzi menar vanto di seguirne l'esempio? 
Empi Sacerdoti di Celiai, voi falsi ministri di Cri- 
sto, del Dio che predicava l'amore dei suoi si- 
mili , e che proclamava delitto il non sovvenire 
alla sventura ed all' infortunio, confondetevi dinanzi 
agli uomini che calpestate per odio di parte! . . 
E con qual fronte osate chiamarvi ministri di quel 
Cristo Dio die predicò e suggellò col suo Sangue 
la sua missione quando disse (8) Amate ì vostri 
nemici e bene fate a quei che vi odiarono? Voi 
apertamente conculcate, il Vangelo di Cristo, voi 
lo rinnegate sfacciatamente quando ne ostentate 
i dettami. .\ò il Vangelo di Cristo non è il Van- 
gelo de' papi; il Vangelo di Roma è detlato da 
Satana. Seguaci del Vangelo di Cristo sono gì' in- 
felici che gemono nello esilio, quei desolati uo- 
mini che voi torturale giornalmente nei vostri er- 
gastoli, e che sostengono con serenità di spirito, 
con coraggio, dignhosmiìenle il peso dì una im- 
meritata sventura ! Atrocissima sventura , bar- 
barie, crudeltà diabolica o se pure avvi di peggio, 
mentre tendete a ferire anime altamente nobili e 
delicate, uomini onorandissimi, che voi miseratili 
despoti ed i vostri abbietti satelliti dì continuo ca- 
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Hcate di contumelia, di obbrobri di ogni fatta, c 
sinanco degli infami immeritati titoli di briganti, di 
ladri, di assassini. Se il Cristo Dio ed i suoi Apo- 
stoli tornassero a! mondo, voi dovendone neces- 
sariamente condannare ie massime, il consegnereste 
al carnefice! Ma cessiamo di pii'i dilungarci su tale 
soggetto, ornai è abbastanza noto all'universo sic- 
come la religione de' l'api sia contraria a quella 
di Cristo, siccome ella sia impostura sostenuta dal- 
la tirannia : l' ultima ora è suonata, e il V angelo 
di Cristo distruggerà 1" opera di Satana, il Papismo. 

VI. 

Dissi già come i detenuti debbano radersi bar- 
ba c capelli, la prima ogni quindici giorni i se- 
condi ogni due mesi irremissibilmente; e questa 
faccenda compiesi da un vecchio aguzzino che là 
fa da barbiere. 

Mentre trovavami in quel Forte uno fra i con- 
dannati dimandò per una volta.csscr dispensato 
dalla raspa del barbiere adduccndo a causa le- 
gittima uno sfogo esternamente sopravvenutogli 
alla gola ed alla bocca. Il custode di guardia ne 
fa rapporto: il comandante ordina o sì assoggetti 
al rasoio o sia hit'-rrlHtn dal passeggio. Non poten- 
do il povero condannalo obbedire ad un comando 
sì stravagante, scelse di non uscire. Passano dei 
giorni- ed il comandante si reca a trovarlo per 
comunicargli non so qual cosa. In questo incontro 
viene dal paziente ricercato del motivo che fa 
tenerlo in punizione. La risposta era da invagi- 
narsi, sono le sue parole precise - quod dìxi, dixi 
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o radersi , o sempre dentro * Soggiunse allora il 
detenuto che le stesse talora debbono subire 
dello modificazioni quando non sono giustamente 
applicabili* Ma il comandante bruscamente voltan- 
dogli le spalle ripetè a voce alta « o con ragione 
» o senza ragione dovete sottoporvi al barbiere: 
* questo è l'ardine de' miei superiori, e lo farò 
' rispettare a costo pure della vostra salute e della 
vostra vita - A certe durezze ed irragionevoli e- 
sigenze, ninno meraviglierà se sonsideri che que- 
sto carceriere con la divisa militare e un appun- 
tato anzi materialissimo esecutore degli ordini della 
Polizìa Romana, il quale meglio che tradurne lo 
spirito, e adattarli a seconda de' casi, li esegui- 
sce automaticamente senza punto badare alle e- 
mergenze che talvolta debbono indispensabilmente 
preferirsi alla regola più o meno sottoposta al giu- 
dizio di chi ragiona. 

Ai^ ciò e ludo, ben alfre maggiori e più se- 
gnalate caparbietà e barbarie egli commise, ne io 
posso astenermi di qualche altra narrarne delle 
più crudeli anco' a rischio di rendermi noioso. 

Un giovane Faentino di soli anni diciassette 
fu nel 1849 condannato a detenzione perpetua, e 
già volgeva il decimo anno dacché isolato langui- 
va entro angusta cella di quel Forte. Noiato dalla 
diuturnità di una penosa solitudine pregò il co- 
mandante fargli grazia di metterlo in compagnia: 
la risposta fu che lo avrebbe appuntato. Trascorso 
inutilmente qualche tempo tornò a nuovamente 
supplicamelo, e la risposta si fu che già era stato 
appuntalo. Trascorso inutilmente altro lasso di tem- 
po, supplicò per la terza volta nella certezza che 
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la giusta dimanda non otterrebbe diniego. Allora 
ii Trasmondoi:ìo interrogò non siete voi in compa- 
gnia? ed'egli, se ciò fosse non avrei dimandato: 
come, soggiùnse il Trasmondo quasi fosse caduto 
in inganno, non siete voi accompagnato? non avete 
forse"' con voi la galera in vita? . . . e ciò dicen- 
do lo licenziò. 

Un tale M. Bologna si fa condurre al coman- 
dante onde implorare anco a nome de' suoi com- 
pagni una mezz' ora di più di passeggio. Per tutta 
risposta ordinò il Trasmondo gli si mettessero i 
ceppi di ottanta libbre, e fosse tradotto nella torre. 
La torre collocata nel maschio della cittadella è 
la più orribile delle prigioni, umida, isolata, con 
pertugio alla sommità senza riparo di sorta: è l'asi- 
lo del' dolore e della disperazione. Ivi dallo infre- 
nalo arbitrio fa cacciato il paziente gravato^ dello 
smisurato peso de' ceppi e delle catene. E sia pu- 
re di estate o a" inverno altro letto non avvi che 
il nudo terreno, altri panni degli indossati, _ altro 
vitto che pane ed acqua. .Moltissimi per siffatta 
punizione ;ari;brc in malattia e perdere in qud - 
I' ergastolo la salute si è lo stesso che correr di- 
filato alla morte. Quando abbandonava io quel 
Forte per esser tradotto in esilio al confine, un 
povero prigioniero moriva di malattia cagionatagli 
da tale ripetuta pena, che fu pur eausa di morte 
a ben più di uno , di cui forse il governo avea 
interesse disfarsi. 

Ricorrere al comandante di una prepotenza, 
di un'insulto, di una furfanteria dei custodi, si è 
un volere esser tradotti alla torre. Egualmente una 
parola non bene accetta ai carcerieri, anco il mi- 



nimo atto sinistramente interpetrato mena diritte 
a siffatta punizione. 

Certo P. di Ascoli tornando dalla cappella 
al proprio quartiere, giunto sul piazzale delia Jtoc- 
ea si volge indietro per salutare un condannato 
di altra sezione affai '.eia tosi alla inferriata. Il Capo 
Custode per tale delitto gli appiccò uno sciatto, 
e lattigli quindi porre i soliti ceppi lo tradusse 
alla Tórre. Era di Marzo il giorno dì Pasqua di 
Resurrezione: dopo tre giorni dacché vi soffriva, 
fu trovato disteso in terra intirizzito e quasi morto 
per freddo. Allora fu trasportato nella infermeria 
c grazie alla sua robusta complessione dopo qual- 
che tempo rinvenne. DÌ simili tormenti quanti non 
ne soffersero altri virtuosissimi uomini divenuti 
vittima della efferata vendetta Sacerdotale ! 

VII. 

Molti fra i detenuti polìtici, pe' mali tratta- 
menti, per le morali e fisiche torture cui venne- 
ro sottoposti, impazzarono: dessi gemono nel 
carcere con gii altri prigionieri alla rinfusa, o 
soli senza distinzione. Eppure i Governi anco 
meno civilizzati usano cure speciali e sollievi ver- 
so i detenuti, ma I odio sacerdotale non cono- 
sce limite, ed ove potesse raggiungerne al di là 
della tomba, lo farebbe ben di cuore, anco se si 
trattasse di ledere la divinità isfessa. 

Uno di questi miseri dementi ebbe un giorno 
a commettere non so quale stravaganza : il capo 
carceriere per tutto risposta adopra contro costui 
si crudelmente il bastone da lasciarlo per morto. 
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Il giovine C... che trovavasi nella slessa camera 
sdegnato a si barbaro trattamento prillò all' assas- 
sinio. In quella il Catvierieru partissi, ma (orna- 
va indi a poco circondalo da una squadra di aguz- 
zini clic agguantato il giovane c bruscamente in 
altro separato carcere trasportatolo, con bastoni 
e funi lo percossero a segno che pesto e malis- 
simo concio lo ricondussero ai suoi compagni. 

Un altro povero clemente per fìssa impres- 
sione A. M. malato di petto nella infcrmeria, per 
essersi lagnato del villo fù tratto a t'orza dal iet- 
to, ed a calci e pugni risospinto nella propria 
prigione- e lasciato senza assistenza, senza 'visita 
di medico e co! vitto nero. Crazie alla sua valida com- 
plessione potè francarsi del male, ma ora stante la 
diuturnità della sofferta prigionia, dei sopportati 
patimenti, degli usatigli durissimi Inilt amenti, la di 
lui salute deteriorò per modo da far perdere anro 
la speranza a suoi amici di poterlo altrove, fuorché 
al di là del sepolcro, riabbracciare. Forse mentre 
io vergo queste lince, lòise tu avrai cessato o 
buon A. . . la tua vita di dolore. Te felice che fat- 
to sacrifìcio di tua vita alla patria, ne avrai rice- 
vuto la corona e la palma del martire. Ma è 
pur doloroso il morire invendicato, e non potere 
per altra via evadere alla vendetta del sacerdo- 
zio, del Valicano ! 

Altri innumeri esempi potrei addurre della 
barbarie, del dispetto dell'odio con cui trai. tari- 
si i prigionieri di Stalo; ma per non rendermi 
noioso di soverchio me ne asterrò, sembrandomi 
esuberanti gli esposti a persuadere chi non lo 
Ibsse stato ancora dei durissimi trattamenti e dei- 
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Je inaudite, torture cui (ut togiorno soggiacciono i 
nostri fratelli miseramente colpiti da una imme- 
ritata sventura. 

Chiuderò queste dolorose memorie dando le 
cifre dei condannati politici clic dal ì 852 . alla 
mia partenza gemevano nel Forte di l'aliano, e 
ciò a smentire le impudenti assertive dei clericali, 
che in ogni tempo affermarono esserne il nume- 
ro ristrettismo, anzi nullo affatto, non avendo 
giammai subita' altra pena all' infuori dell'esìlio 
i pregiudicati per politica opinione. Ora senza 
calcolare gli altri che si tennero e tengonsi rac- 
chiusi nei diversi ergastoli dello Sialo liomann , 
i soli detenuti politici nel Forte di Paliano am- 
montano a mille cento dall' epoca della sua aper- 
tura sino al Dcccmbre -1859. E siccome moltis- 
simi furono esiliati, molti ne morirono e furono 
morti, molti altri ne mqjono tuttora , partico- 
larmente di tise e di scorbuto, e taluno fu resti- 
tuito in libertà perchè espiata la pena , così a 
questi supplirono altri nuovi arrivati , però che 
in ogni tempo il tribunale della Sacra Consulla 
non rifinì mai dal condannare per titoli politici , 
cioè a dire per sospetto, per indizi, per capric- 
cio; anzi molti ve ne sono senza essere sfati 
neanco processati, ma gettati là in via di pre- 
cauzione, o per sospetto di congiure contro il 
dispotico regime di un Papa Re. 
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Con piacere onde svelarle al Pulitino, co- 
me già nella introduzione accennai, lio descritto 
le crudeltà, ]a barbarie, lo ipocrisie, 1' oiiio> fa 
vendetta sfrenala del Sire del Vaticano do! Ser- 
vo de' Servi di Dio c della sua casta; di quella 
casta, che di fronte agli imbecilli si arroga il ti- 
tolo di ministra del Dio della pace e delle mise- 
ricordie, clic nel 1849. e nel 1859 . per ispi- 
rilo religioso, mal convenendo al Vicario di Cristo 
d 1 impugnare la spada, rifuggi di spingere le sue 
armi contro 1' oppressore tedesco, mentre nel 
suo stato contro i propri figli affila la scure, e 
tutta sorta di canaglia, rifiuto dì estrania genie 
raccoglie, per ribadirgli al collo la catena del ser- 
vaggio. Eli via!... smettete di profanare più olire il 
venerando nome di religione, miserabili impostori 
non deturpate maggiormente il Vangelo di Cristo 
che tutto spira amore, e che voi coi fatti scam 
biaste in brutale ferocia ! Mostratevi quali siete : 
giù la maschera, sacerdoti di satana, novelli vam- 
piri che sol di sangue vi pascete I .. Noi rispettia- 
mo altamente e veneriamo la religione vera del 
Vangelo, ma non quella che si fabbrica in Va- 
ticano. Siate veri imitatori di Cristo, c noi sare- 
mo i primi ad onorarvi; noi vi predicheremo allo 
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genti, come oggi vi scagliamo il sasso, perchè 
fuorviati dal Vangelo, perchè fondatori dì una 
casta che ha' convertito in odio l' amoro , quel- 
1' amore che 1' Eterno avea destinato a balsamo 
sulle piaghe dell'umanità sofferente. Tante guerre 
civili, tanti avvelenamenti, tante morti, tante. vit- 
time della Inquisizione, e tutti questi delitti com- 
messi e predicati con la più grande sfacciataggine 

in nome di Cristo , in nome di Dio oh 

no ! . . Cristo è Dio dì pace e non di sangue, e 
non ordinava lo -'stragi e la vendetta citi predi- 
cava di dover' amare e beneficare sinanco i ne- 
mici. 




■ ) Lhc la rdigionc -lei Papi sorgesse il veleno «neo nel seno 
11,1 ' '■' hl . l -. , - r " l " ì;l ■' ''"'-""loiitar],, !.. crr;,,,,.,,, ,[,■! Trilraiiale ,l,.|; ; , 
>. Iin]iiisi7lnlh: Ni qrj.'jl.-. ili; inni tiiir lui i n- L -. il:rn i i-uli ordinava ili |i-1i„ 
'Il lirliilu/iiiri' il 1' nifi; i' lii in. idre, ni p ini,, ri i Ijuli ;i | ,„., r i (l . ... 

molilo viceversa, ni Ideilo il |p a |,.j,„. ;,„, ., , lip ,ao di "rJ 

ìolM iinn,i '( i,i .1 inri,rre;v I,- peno ordinai,- (...ilro ''li iti, li,-, „,.. 
inni u,iii|ii.'ssi:r» un tale ulTìcio. * 

La religione de' Papi si propago ran la tortura eoi patibolo col 
^'V™ «ladini, l"'l '■'■u.i.lu i;.;,,, roventare I, rahi,» Hei-irr,le 
I.a ri'lijjioric Cristiana slamili ai doni Messi ili Cristo „ c | Van-cln 
drv.si propagare ni» la peivue-inno i- n,.,i, cori la spada. Ma L-Treli- 
o'umo ■ l'i:" si propalila cm l.i ..oleina, dunque non i la rei,. 

tr:lllC ih I. ri-ilo: !■ Il Papismo. 

(2) Le conrcssì.jijif lildrmc mirrali mi l'i,, ]\ inaugurava Eli 
i-sordi ( ,:. su.i pontinialo |iii „n„ illusorie o mou. ilo. Appena avvenuta' fi 
limili' ih M^,,,,,, \'. I, , ;';■„■, In,:, i; trai ranno Il rimordere rm ' al!lrli . 
,iL;i ■" 'o' 1 '''!"!' [iohliri [n-r dinoii' non oiewo A «i-i -tsi iJ:Lri- end-l'o 
linoni rivolli,!,, in-. Ai:,,),, il Cardinal .Mi,:,|- ;j propose ,|i Ijucirire ii-is'l-it 
parie fiov rmniimla ilit nov/.!,, piinlriirr . mulo ]„-r ini , WIm -|,,-,, 

tirar si potesse l'ani Iti popoli. Pi.nrjin: l' osservajionf e la co';-, 

In irruo.v, al i:e.;|i.ip, (lui direni,,: , lotto. S.Y., „ f ,:int,- eio Papi, VI,- 
,t.ii urlio soc paterno vigere non lo , 

I 11 '''-'- '■ (pianilo ,i oiiimii,,: ohe ejili nuovri nana era uiò 

die nitro disprezzato da' suoi soJdilli. non avendo i Romani ralla al- 
dina iluir,vr.i/i,,no ìi Ini , i., p.,i,|Hio,- né . , 1 1 . . i-erirn-mia .Iella su-, 

; "è 'l'-l pussos-, presi a t\. liioiaimi di laterali,! Hello 

monne p.-tl-riiin un» p:.,lr,„ ]>rrrh,- rollo fll ,.,„o ;( | , ìi;()IIrj ,,,.[ j,^ 
solimi ili-H rrmrn cri dttisnnr, ivi.-eriiil.-isi sciupio lo sialo ini voro]iio 

sisire:;, i allo p-ilil, |u:.-,;loiio il-:; ! . slatino, ci .fa lemmi-ilio informo 

c degna dei Pupi , nire lo .TimiTe non avevano in fondo ,-hr un 

voto meramente consultivo, avendo il sovrano riserlinla la dl.mssi - 

•h ipialmiqnc operato della e; ra .il cons!e.li„ ,1-i Cardinali r nni„, 

nenie il ,eiiat,,.od esondo. i a/resi risonalo il pi.vol. a ona'mnriic'i-i- 
soliu.onc fosse itala adottata. Inollre la ramerà lini, poteva Iraltari- 
rosc ove fosso per qualunipie modo imluto entrare qualche pn'.-o' di 
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spinili. ilo . l'in oselnsivamoiLie osserulo devoluto al sovrano consiglio 
lanltnia/io. fililo nerianln chiunque si voglia a provarmi elio le ri " 
liinnc rlp-1 i'iiji.-i min furono illusone. 

(3) A provare mine il iiincino- L'nulilii-io iuoo[as;e.i i delitti comu- 
ni. i> punisca nniriimctllc i [inalini pollili :n!.iur ti 1 mille talli. u:.i un: 
ne asterrò per non essere noioso: soltanto accennerà il seguente assas- 
sini miimi-ssii in Hoiiiijlioue .'proi ii-cia <li Viterbo I nel ISSO , che 
inveir ili ;.mt [umilii 111 priuniiiln. Al Cini il). ili' An'.imolh iln- Muli- 
lisca i falli . 

Il se; i)i-ti le a-sassinin lii eiiiP)[[ii'ssi) il 1:1 Ci-.Minii IS.V), il. >i Ica- 
lei li Betti sulla persona di Pielro Pozzi. 1 Sedi orano e sono Papali- 
ni, i) Trini pendevo «1 liberalismo. Trascrivo il riporlo dell'accadu- 
to (ale quale ini è pervenuto da Ronciglione slesso. 



• Curai- iure urli ' armo 1N5I) che il municipio ili Honci B lione 
lin-sie.li.to dal fu Giai-oinn llclli l'ailris ben de;™ itegli assassini in 
ilisinsn . tr.-[-::eiulr) il suo mandalo , avesse posto in non elle o temi- 
In silenyiii per liiua ili piali-hé pii di dinaro cavalli dalla linrsa del 
C'iuinne ili detraila su 11' imputante parliti dulia Via Corriera ehe 
percorre la Città di II mi catione, e che voltasi dal Yclrallcsc Comune 
deviandola per altra linea far passare ad osili costo per il suo ter- 
ritorio <> paese. Diffusasi tal nuova si destò P allarme nella popola- 
timi! di. lliiiii ijiliuDi' cuinirliè questi strada anima e vita (iella città 
u iti vnlla deviata ne sarebbe venuto il massima il :srmi> ridi] solo affli 
.iliitanii in iii-ni-raii-, ma inuma a priipriitari pi edini licati ne' loro par- 
ziali e. granili interest. Tra iili allri i)rinii-_ijìii per In caldezza ti lille 
Riuslc o aperte rimostrarne un tal Pielro Pozzi uno de* primari 
possidenti del luo;rii contro I.) si:p|in.!a n vera Irasenranza 0 giudaismo 
ile' rapprescnianh ta cittit Rsnagllonese. ed il sno franco procedere 
ali destò contro l'oilio de componenti il Municipio suddetto. S'ar- 
ro.co -i tai fallii rhr n idi! cierni dopo fu allisia , e mandala per 
la posta ima salirà muti tare in propesili! . In ipiale aven [:er isciipn 
ili mettere in più cliiara luce non solo il delitto , ma pur anche i 
non pochi vizii prm.-ibinii di elio la vnec pubblica lorciiiv.i sempre 
il Belli: cioè di furli . soperehierie , e soprusi, fi manierili in [ulte 
le vario mi stioni in vari tempi amministrale . e che metteva in rati- 
Sila In n-tiiliwn S|iellai-(i|.i di ll' umana ambizione, cioè il Presi il en lo 
clic neiili ultimi mmnnili della sua vita, licufliò cronico por subii,, 

mai' s.-i;i;icr 'andare moulaln su un Ciudi ad isi-roilàre la funzione 

• I membri del Municipio sopradi-ll.i min rii-nrd'o se fumilo 0 i 
o 5 fra quali, nitro il Ilo-li. si ilisihitmc.va Alicelo Faccini, il quale 
insilili», al fraielln eanoiiii-(i, sfogando il laro livore in soppiatto fu- 
milo causi! unii, lieve dell' assassinili .lei Liberalo fu/i ; eil un [al 

. VireJlin l-irninali ni.-iet(,i ibi iilassani e dui Cardinal Heniclti noto 
[ler antecedente nimistà col Pozzi, convergevano al medesimo Scipio 



- 'i i scili:) ii- i!i ni a iii llorn.i li M Aiiriio [iìt il prLci; i fijo di libertà 

■ di Patria, ne nllpiiniirn un.. | itì-u^ìhÌmpih in .ire iiutuirnc e qllin- 
i .;i iiìi!:i!i! di mimar ;.■!■() ■!■■<■ l'ini [iìlìiiì J-liìù,;; . i:-. r (...lire 
. cesi disarmai [liii aUfVDlrciftito ucciderli.. 1 Ui-tii stimolali ridi' nf- 

■ feso amor [i.tr-nin, e ria Iith-1. l-is-, L girili imi umiliai, insilili alla 

■ scioperio, ecrcaian ili vrevnearc I" inerme L'idro l'imi, Onc-li -al- 

■ > -.i. i! si-S:i.lfi:csi rmi lii'.. 1 . il Gialli': ili ,i)-::::;;:li imitili niellimi 

■ all' Autorità coruiieic-nii . iiL-iia scrii ;ali' uni di nullo) della festa di 

■ S. Antonio ili Paili.i-'. imi s.-s | if m !■ isi i iiiitvnei-c , e in. il ci in sibila In 

■ o dilesci ilal jinsillaiiiim' min n rrain ii.Ki ['uj:i:i si h a domandare 

■ la line di siifalti insulti, ed irritazioni, e n' ebbe in risposta un mi- 
. [io grave di bastoni! alia HMn rianimi da Paolo, per cui 

■ in, c l'anicini i";irj cnnii'im !.;lIi.hd f\i nitri due Gioì 

■ rio, e Vincenzo sopranomato «anca fu da loro colpito 

■ di coltello, uno diri cjusli fu i-im-u mediata della moni: di 



i.i da Dililii 

:on piccola nel Duomo o nella Chiesa Colleggb 
• I fratelli del Punì sempre pei 



sono 2 anni die è prete, e si jupga i 



< il:.l l'allini ilm. ii (ùiii)ii'i'. i'diirm.ira i rei m-lh notte fiiiciiiluli ic- 
■| s; ilurc im' aria | iìi j.tifii. diir .iibll,) i i.::ll::ii. i I i-^r ini. ini uV .- . .■ 
■ |iartt sedotti, e [iar:c iMslrctìi a liir/n a mentire per imo cmitriiriii.M 

. cogli allri, cine antnm- nulla ;ci a ,ii C'ali Miliio fi a e ,-i a! or,: 

• efie tenuto in scvai'la In uL'l> Natii in-r liberai'i. :i [i rendere un fal; > 
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(4) La Sarta Consulta è cumiiusta di Prelati e Vescovi, icclli.fr.» 
quelli capaci a comprende re la vjlnntù. iUA Guidino ionie jiiiri isiro- 
menti , senza che siano obbligali di esercitare troppa precisione noi 
loro giudicali, min ba, tati. lo i he le Imi declinili scoino alle clericali 
i. iiik'IIn, i' iiJ.'iki: imp<>r:n.ri.!o ili.- i mulinimi livcslir debbano i so- 
s lamia) i requisiti dì probili e capacità. 

I,ì; Il domale (itticiale ilei i-.-iiileriisino mio ,1 Itnma dopo la restau- 
razione del Papato e che luttora vi si pubblica (lai Gesuiti fu col più 

veniali' ninnarlo garbarli. Che il nume ili Civiltà male si aridice ad 
una religione ci' impostura e d' ignoranza, di fanatismo ed intolleranza. 
La religione Cristiana rimase la vera tinche" fu la sacra dell'Evangelo, 
e mano mano che Roma se ne discostava, essa fu proseguita nella 
sua inlegrezza dalle varie riforme che se ne separarono, mentre Roma 
col suo cattolicismo imposturò, abiurò, defeziono dalla religione vera di 
Cristo sostituendole il Papismo. 

(6) A maggiormente constatare di quai gravissime pene la Sacra 
Consulta puniva i liberali cho le incappavano negli artigli bacerebbe ri- 
cordare te Sentente del 1813 colle quali furono condannati taluni a 
dodici, taluni a quindici, tal' altri a venti anni di galera. Noi ne fac- 
ciamo menzione senta riportarle per intero essendo esuberante il nu- 
mero ilei documenti che abbiamo per constatare l' infamia di quel 
Tribunale. — Però durante siffatto spalio di tempo i prevenuti erano 
sempre ritenuti in segreta, framisti ai prevenuti per ridilli r mmiii, 
ed .T'sas-iiii già condannati alla pena capitale. 

(7) Che la giustizia de' Preti fosse inappuntabile e migliore anco e 
l'In e-iilla di (niella di Dio, li) asseriva ,on orrenda be.ile minia M- in. 
Matleucei Presidente della Sacra Consulta, quando in pubblica seduta 
venendogli rietlo da un' inquisito clic (pici Trilmiiale era irmiuslo, sog- 
;:iniiM! tnm le ine precise parole ■ Il nostro Tribunale è più giusto 
ili anello di Dio! • Forse i Preti avranno un Dio loro particolare che 
baci giusto inversamente al Dio dei Cristiani. 

(8) Diligile inimieos vcàtros et beneficile cu qui odcruut vos. 
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